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ATTENTA: POTRESTI NON VOLER PIÙ SCENDERE DA QUESTA NAVE

	Tra queste pagine troverai:

	attrazione proibita, gelosia, ossessioni, desiderio, pericolo, una maledizione pronta a risvegliarsi.

	Un capitano che non ha nulla del bravo ragazzo.

	Una ragazza che dovrebbe stargli lontana.

	 

	Se tutto questo ti tenta, continua.

	Se invece ti spaventa… continua lo stesso.

	 

	WELCOME ABOARD, SINNER

	 

	 

	 

	Il Cuore Insanguinato è un Dark Pirate Romance storico-fantasy per lettrici adulte. Per chi sa che certe passioni non si leggono con prudenza.

	Si leggono trattenendo il fiato.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	A tutte le brave ragazze che vogliono essere rapite da una storia, purché abbia gli occhi giusti.

	Alle lettrici che sanno che certi uomini non si amano senza pagarne il prezzo.

	Per chi sa che il pericolo, a volte, ha il volto più bello di tutti.

	 

	
PROLOGO
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	Cosa sarebbe stata da quel momento in avanti per lui?

	La sua donna o la sua puttana?

	Con la camicia bagnata incollata al seno e i capelli ancora umidi, Isabelle alzò gli occhi verso di lui.

	Era rimasto in piedi, nudo, ogni muscolo imperlato d’acqua, la pelle segnata da vecchie ferite, tagli sbiaditi e tracce di una vita che non aveva mai chiesto permesso a nessuno.

	La fissava senza abbassare lo sguardo, come se non ci fosse nulla di lei che non avesse già deciso di prendersi. 

	Isabelle lasciò scivolare le dita sulla sua schiena larga, seguendo il solco dei muscoli e il rilievo sottile di una cicatrice, fino a stringergli le natiche, attirandolo a sé. Si premette contro di lui con un bisogno che non aveva più nulla della ritrosia di una signorina.

	Sollevò il mento in cerca della sua bocca e Tristan si piegò a baciarla con un’avidità che le tolse il fiato.

	- Se dovessi vederti di nuovo tra le braccia di un altro, lo ucciderò. 

	Quelle parole avrebbero dovuto raggelarla. Invece le accesero il sangue con una violenza che la spaventò più della minaccia stessa.

	Peggio ancora, una parte di lei, la più nascosta e imperdonabile, voleva sentirglielo dire di nuovo.

	- Tristan… 

	Il suo nome le tremò sulle labbra quando si inginocchiò tra le sue gambe.

	Le fece allargare le ginocchia con una calma che aveva qualcosa di spietato, poi la tenne ferma mentre abbassava la testa. 

	La lingua la sfiorò proprio nel suo punto più sensibile e Isabelle sentì il piacere divampare all’istante.

	Si morse il labbro fino quasi a farsi male per non gridare.

	Le dita si serrarono nelle lenzuola, torcendo il lino tra i pugni, mentre un brivido violento le correva dalla nuca al ventre, incendiandola.

	Ogni volta che cercava di aggrapparsi a un briciolo di controllo, lui tornava a tormentarla con la bocca, lento e ostinato, come se avesse tutto il tempo del mondo per insegnarle quanto in fretta il pudore potesse farsi desiderio, e il desiderio fame.

	Aveva visto corpi comprarsi e vendersi al Cuore Insanguinato. Credeva di sapere che aspetto avesse il piacere quando perdeva decenza. Ma non sapeva che potesse avere il rumore del proprio fiato spezzato, il sapore del sangue, la vergogna delle cosce aperte sotto le sue mani.
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	St. James of the Plain (Santiago de la Vega), Giamaica

	 

	Isabelle Ravenau era cresciuta ascoltando una storia che tutte le altre ragazze avrebbero forse trovato romantica: una dama inglese, un pirata ferito, un amore proibito e un ciondolo lasciato come promessa.

	Lei, invece, ci aveva sempre visto solo una cosa: un uomo che aveva messo nei guai sua madre e poi era sparito.

	Al Cuore Insanguinato, le storie d’amore finivano quasi sempre nello stesso modo: un tizio ubriaco, una donna stanca e qualcuno che ripuliva il sangue dal pavimento prima dell’alba.

	Perciò non aveva mai avuto molta pazienza per le tragedie romantiche.

	Sua madre Justine era stata data in moglie ancora troppo giovane a Lord Taylor Harriss Moore e portata dall’Inghilterra fino alla Giamaica, per seguirne la carriera militare.

	Lord Taylor non era, a rigore, un cattivo marito. Era solo troppo preso dalla guerra per accorgersi di avere una moglie. E ancor meno che lei, sola e infelice, si fosse invaghita proprio di uno degli uomini a cui lui dava la caccia.

	Marjorie raccontava sempre quella parte quando la taverna si svuotava e l’odore di rum restava appiccicato alle assi del pavimento. Si fermava a lucidare lo stesso bicchiere per minuti interi mentre parlava del pirata che Justine aveva trovato sulla riva, ferito e affamato.

	Isabelle, ogni volta, pensava che sua madre avrebbe fatto meglio a lasciarlo ai gabbiani.

	Poi lui ripartì lasciandole un ciondolo e una promessa che il mare si portò via.

	Capì di essere incinta troppo tardi per inseguire l’uomo che amava e troppo presto per riuscire a restare.

	In una notte di pioggia raccolse i propri averi, insieme ad alcuni gioielli che avrebbe facilmente potuto rivendere, e con Marjorie scappò, riuscendo a trovare un passaggio su una nave mercantile che le depositò a Saint-Christophe come un carico scomodo.

	Riuscirono ad aprire una taverna e a comprarsi la sopravvivenza. 

	Justine diede alla luce Isabelle in un giorno di maggio. Una ragione per restare viva e un motivo in più per soffrire.

	Lavorava duramente per andare avanti: la sua vita aveva preso una piega che nessuna giovane dama inglese avrebbe mai immaginato per sé. Saint-Christophe non aveva nulla della compostezza di St. James. Odorava di rum, sudore, sale e miseria, e nelle sue strade si aggirava ogni genere di disperazione.

	Ma Justine affrontò ogni difficoltà con il coraggio nato dalla necessità. Aveva una figlia da crescere, una taverna da mandare avanti e nessun uomo a cui chiedere aiuto. Purtroppo non si abituò mai interamente a quella nuova condizione e, quando Isabelle aveva solo tre anni, colpita da una violenta febbre, morì, lasciando la bambina alle cure di Marjorie.

	Isabelle crebbe accudita dalla donna che considerava una seconda madre e che le raccontava spesso la storia della passione che aveva travolto Justine.

	Solo che Isabelle non ci vedeva nulla di romantico.

	Crescendo al Cuore Insanguinato, aveva trovato ogni giorno nuove ragioni per confermare il proprio giudizio. I pirati non erano eroi da ballata. Erano uomini con le mani sporche, il fiato carico di rum e la convinzione che una ragazza dietro un bancone fosse parte del servizio.

	Presto capì che un pugnale mostrato al momento giusto sapeva essere più persuasivo di molte parole.

	Aveva imparato anche a riconoscere gli uomini prima ancora che parlassero: quelli innocui, quelli ubriachi, quelli stupidi e quelli abbastanza lucidi da essere davvero pericolosi. I peggiori non erano mai quelli che urlavano. Erano quelli che sorridevano piano, come se avessero già deciso quanto potevano prendersi.

	Si riprometteva ogni giorno che mai, mai, avrebbe fatto la fine di sua madre. Sognava di potersene andare, e non certo a cercare suo padre. Se mai lo avesse incontrato, gli avrebbe sputato in faccia tutto il disprezzo che si portava dentro.

	Ma il suo desiderio di fuggire era frenato dall’amore per Marjorie, che non avrebbe mai voluto lasciare sola. Così si era adattata, che non era la stessa cosa che essere felice.

	Marjorie era una donna forte e in quegli anni aveva saputo far fruttare la taverna, facendo buon viso a cattivo gioco. Ottimo rum, belle ragazze e un numero controllato di risse avevano reso Il Cuore Insanguinato uno dei luoghi più frequentati dell’isola.

	Del padre le era rimasto solo il ciondolo lasciato a Justine: madreperla bordata d’oro, appesa a un semplice laccio di pelle. Isabelle non aveva mai dubitato che fosse refurtiva.

	E di sua madre? Le storie di Marjorie, un piccolo ritratto sbiadito, i capelli neri e la bellezza delicata che forse un po’ stonava in mezzo alle donne di Saint-Christophe. Gli occhi verdi, invece, no. Quelli non venivano da Justine. Dovevano essere il lascito di quel pirata farabutto.
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	Piccola, aspra e ambita da troppi. 

	Sulle carte dei governatori l’isola figurava come Saint-Christophe. I marinai, invece, la chiamavano la Tartaruga, per la sagoma scura e gobba che mostrava dal mare, al largo della costa nord-occidentale di Hispaniola.

	Inglesi, Francesi, Spagnoli e Olandesi se l’erano contesa per anni. Era passata di mano molte volte prima di diventare ciò che tutti conoscevano: un rifugio di bucanieri, filibustieri e uomini che preferivano il patibolo a un giuramento troppo stretto.

	Il nome era quello di un santo.

	Il resto, decisamente no.

	Nessuno avrebbe definito Saint-Christophe un posto sicuro. Ma perfino lì esisteva una specie di equilibrio, garantito dalle regole della Fratellanza e dal buon senso di chi preferiva restare vivo.

	Quella mattina cominciò come tante altre, e proprio per questo Isabelle non si accorse subito che qualcosa stava andando storto.

	Si era svegliata più tardi del solito, con un mal di testa ostinato che l’aveva tenuta sveglia fino all’alba. Si lavò in fretta con l’acqua fredda rimasta nella bacinella, si vestì e cercò di non pensare al fatto che Marjorie non fosse salita a chiamarla. C’erano cose più urgenti: il pozzo, i bicchieri da lavare, i clienti da servire.

	Maledetti pirati.

	Scese le scale ravviandosi i lunghi capelli che aveva lasciato sciolti e lisciandosi la gonna spiegazzata. I suoi passi risuonavano sul legno della scala, nel silenzio quasi surreale in cui era immersa la locanda. C'era qualcosa che non andava.

	Isabelle si fermò a metà del percorso. Come mai non c'era nessuno in giro? A quell'ora la taverna avrebbe dovuto essere già affollata dagli ubriaconi del mattino. 

	Non un urlo, non uno strepito, non il solito vociare della gente per le strade. Persino le galline nel pollaio tacevano.

	- Marjorie?

	- Devi nasconderti, subito!

	La voce allarmata della donna, che solo in quel momento Isabelle scorse accanto alla porta socchiusa, la raggiunse improvvisa.

	Che diavolo ci faceva nascosta come una ladra?

	- Nascondermi da cosa? - Le andò incontro senza capire.

	La risposta non ebbe mai il tempo di arrivare.

	La porta venne spalancata dall’esterno con tanta violenza da travolgere Marjorie e scaraventarla a terra, mentre una decina di uomini armati al servizio della Marina di Sua Maestà faceva irruzione nella taverna con giacche scure, spade al fianco e moschetti in pugno.

	I loro sguardi perlustrarono l’intero spazio del Cuore Insanguinato, fissandosi infine su Isabelle.

	- Siete voi Miss Isabelle Ravenau?

	Miss. Bastò quella parola a farle contrarre lo stomaco.

	Non avrebbero dovuto essere lì. La Marina non apparteneva a Saint-Christophe.

	Corse da Marjorie per assicurarsi che non si fosse fatta male e, ancora frastornata, riuscì solo ad annuire prima di chiedersi da dove avessero tirato fuori il suo nome. E, peggio ancora, cosa intendessero farne.

	Con un breve cenno del capo a uno degli uomini, che immediatamente si precipitò fuori, l'ufficiale si rivolse nuovamente a Isabelle.

	- Non preoccupatevi, nessuno vi farà del male, salvo che non siate voi a renderlo strettamente necessario. 

	Quel tono tranquillo la inquietò più di una minaccia urlata.

	Ma, raccolto tutto il coraggio che aveva, lo fronteggiò apertamente, come aveva imparato a fare con i clienti della taverna.

	- Io non ho fatto nulla che richieda la vostra presenza. Ma già che siete entrati, almeno ditemi cosa cercate. O preferite cominciare con un bicchiere di rum? - propose, scortando Marjorie dietro al bancone e cercando di mantenere un tono di voce il più calmo e neutrale possibile, mentre il desiderio di prenderlo a schiaffi si contendeva il posto con l’istinto di voltarsi e fuggire.

	- Non sono io a dovervi delle spiegazioni, Miss. - rispose l'uomo con un sorriso obliquo, ignorando la proposta di Isabelle e lasciandola sconcertata.

	Rifiutare un bicchiere non era solo scortese. Era sospetto.

	Si sforzò di ragionare, cercando di capire a quale genere di lusinghe potesse cedere quel tizio, così da tirarsi fuori d'impiccio.

	Prima che riuscisse a formulare un pensiero coerente, entrò un altro uomo: doveva essere quello che era stato mandato a chiamare.

	Gli altri si scostarono al suo passaggio con un rispetto così immediato da dire più di qualunque insegna. Indossava un abito scuro di taglio impeccabile, ricamato con sobrietà costosa, e portava al fianco una spada dall’elsa lavorata.

	Il suo sguardo si posò immediatamente su di lei, facendola sentire ancora più a disagio.

	- Le somigli più di quanto credessi - disse sommessamente, in un misto di rabbia e malinconia.

	Marjorie impallidì.

	Somiglio a chi? Pensò, senza capire ancora nulla.

	- Tenente. 

	La voce dell'uomo si alzò decisa in direzione dell'ufficiale che aveva rifiutato di bere e questi, dopo aver prontamente annuito, ordinò agli altri di uscire. Obbedirono in silenzio, come sembravano abituati a fare, non senza lanciare un’ultima occhiata verso di lei.

	- Siete al cospetto dell'ammiraglio Harriss Moore - iniziò poi, una volta rimasto solo con le due donne.

	Al suono di quel nome Isabelle si irrigidì.

	Poteva davvero essere... lui? 

	Quello da cui sua madre era fuggita? Il marito che aveva abbandonato per colpa di un farabutto sconsiderato?

	In cerca di sostegno arretrò fino a uno dei tavoli di legno, appoggiandovisi pesantemente. Un gesto dell'ammiraglio interruppe il discorso, prima che l'ufficiale potesse svelare altro.

	- Non sono mai stato un uomo di molte parole - proseguì lui stesso. - Perciò verrò al motivo della mia presenza. - Dopo la scomparsa di tua madre non mi sono più risposato. Non ho figli. Non ho una famiglia a cui lasciare il mio nome, la mia casa, né ciò che ho costruito in questi anni.

	Fece una pausa.

	- Tu sei l’unica cosa che resta di Justine. - Il suo sguardo scivolò sulla taverna, sui tavoli segnati, sul pavimento sporco, sulle bottiglie dietro il bancone. - Nessuno saprà di chi realmente sei figlia. Nessuno sa che tua madre è scappata volontariamente. Per tutti, lei si trovava a Bath, in Inghilterra, con la sua famiglia, a causa della salute cagionevole. E lì ha dato alla luce una figlia: mia figlia. - Tornò a guardarla. - Se verrai con me, sarai trattata come tale. Avrai il mio nome, la mia protezione e una posizione che qui non potresti mai ottenere. Non sono i figli a dover pagare le colpe dei genitori.

	Marjorie non le aveva mai parlato molto di lui, ma se aveva lasciato che Justine sparisse senza trascinarla al patibolo, forse non doveva essere un uomo cattivo dopotutto.

	Come aveva fatto a trovarla? E soprattutto, come diavolo era venuto a sapere della sua esistenza? Il suo primo istinto fu accettare subito, lasciarsi portare via da quell’isola e basta. Poi guardò Marjorie.

	Se fosse andata, che ne sarebbe stato di lei? Forse avrebbe potuto portarla con sé. O sarebbe stata costretta ad abbandonarla? Alzò gli occhi verso l'ammiraglio, sperando di leggergli in volto una risposta alle domande che la tormentavano.

	- Ti sto offrendo la possibilità di lasciare questa vita per iniziarne una migliore, da signorina dabbene - parlò ancora, quasi volesse convincerla a seguirlo.

	Aveva sempre sognato di andarsene, di abbandonare quell'isola che traboccava di pirati e prostitute, e ora che l'occasione le si offriva su un piatto d'argento, aveva paura.

	- Volete dire che siete venuto fin qui per me? - Odiò il tremito che le aveva incrinato la voce. - State parlando sul serio?

	- Ragazzina - la rimproverò. - Non sono il tipo d’uomo che scherza su questioni del genere. Allora, la tua risposta?

	Lo sguardo di Isabelle corse a Marjorie. La donna aveva gli occhi lucidi, ma restava in silenzio. Lei conosceva bene Lord Harriss Moore. Se qualcuno poteva dirle che uomo fosse davvero, era Marjorie.

	- Vai con lui, bambina - le disse Marjorie, avvicinandosi e prendendole una mano con tenerezza. - Sarà buono con te. È la tua occasione per una vita migliore. Guardati attorno: vuoi sprecare la tua giovinezza in questo posto dimenticato da Dio? Non è la vita che hai scelto, e non è tra queste pareti di legno che si trova il tuo destino. 

	Sebbene la stesse spingendo ad accettare, la voce era rotta dalla commozione per una separazione che stava incoraggiando, ma che le avrebbe spezzato il cuore.

	Isabelle capì che la donna non sarebbe andata con lei se avesse accettato di partire. Per un istante ebbe la sensazione che persino respirare fosse diventato difficile, assalita da mille immagini di quella vita che tanto detestava ma alla quale era davvero pronta a rinunciare per imbarcarsi verso l’ignoto, sola con un uomo che non conosceva affatto e che pure diceva l’avrebbe trattata come una figlia.

	Ma Saint-Christophe le aveva insegnato che certe occasioni non si presentavano due volte. E che, quando un uomo potente ti offriva una porta aperta, la cosa più saggia era attraversarla prima di chiedersi dove conducesse.

	- Sì.

	La sillaba le uscì dalle labbra in un sussurro inatteso.

	Non seppe se quella scelta venisse da lei o dal bisogno di credere che esistesse qualcosa di meglio.

	- Sì, la mia risposta è sì - continuò con un po' più di convinzione, guardandolo in viso. – Io accetto. 

	Un ultimo sguardo a Marjorie che, mentre ancora le stringeva la mano tra le sue, annuiva. Una lacrima le rigò la guancia. Si affrettò ad abbracciarla, dicendole che le avrebbe voluto bene per sempre, che non l'avrebbe mai dimenticata, e promettendole che sarebbe tornata.

	Sul volto austero dell'ammiraglio passò per un istante un'espressione che avrebbe potuto essere interpretata come sollievo, come se non si aspettasse che accettasse davvero.

	- Andiamo dunque - disse, scostandosi appena per lasciarle libero il passaggio e invitarla a uscire. - Non serve che tu prenda niente: tutto ciò che possiedi qui non si addice a una signorina per bene.

	Il Cuore Insanguinato era stata tutta la sua vita.

	E se stesse commettendo un errore irreparabile?

	Non poté fare a meno di chiedersi, assalita nuovamente dal dubbio. Ma Marjorie aveva ragione: quella era l’occasione che aveva aspettato per anni. Poteva davvero permettersi di rifiutare? Sapeva che, se avesse detto di no, sarebbe stata costretta a passare il resto della sua vita su quell'isola, senza altra possibilità.

	Senza darsi il tempo di cambiare idea, stringendo i denti sorpassò l’ammiraglio, diretta alla porta della taverna.

	- Mi prenderò cura di lei.
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	Al porto la attendeva la nave da guerra dell’ammiraglio: imponente, armata, impeccabile, con le fiancate scure interrotte dai portelli dei cannoni e i vessilli della Corona che su Saint-Christophe sembravano un insulto.

	La polena intagliata nel legno, sulla prua dello scafo, raffigurava una sirena, richiamando il nome del vascello: Oblivion, come l'oblio che il canto di quelle creature donava ai marinai. Ma aveva qualcosa di inquietante: una lunga catena le imprigionava le braccia lungo il corpo, avvolgendosi fino alla coda.

	Quella figura la fece rabbrividire, ma era tardi per cambiare idea. Si fece coraggio e si lasciò condurre a bordo, in quella giornata dal cielo limpido e dal sole già alto a illuminare la piatta distesa del mare calmo.

	Una giornata splendida per voltare le spalle a tutta la sua vita.

	L’Oblivion prese il largo con una grazia inattesa per la sua mole.

	Isabelle restò in piedi sul ponte a guardare Saint-Christophe farsi sempre più piccola, fino a ridursi a un punto sull’orizzonte. E anche allora le costò fatica staccare lo sguardo da quella direzione.

	Aveva sempre desiderato andarsene. Allora perché le veniva da piangere? Laggiù c'era tutta la sua vita, tutto ciò che conosceva, tutto ciò che sapeva fare.

	Sospirò, cercando di indirizzare altrove i propri pensieri. Non aveva idea di cosa ci si aspettasse da una giovane donna rispettabile. Sarebbe stata capace di fingersi la figlia di Lord Harriss Moore?

	Istintivamente lo cercò con lo sguardo. Accorgendosi di lei, l'uomo le si avvicinò, congedando l’ufficiale con cui stava apparentemente discutendo della navigazione. Le si mise accanto, fissando in silenzio il mare, con le braccia incrociate dietro la schiena.

	In imbarazzo, Isabelle si sistemò i capelli scomposti dal vento e cercò di imitarne la compostezza senza tradirsi subito.

	- Immagino non serva ricordarti che la tua vecchia vita è finita - le disse, come leggendole nel pensiero. - Mi aspetto da te un comportamento saggio e posato e, proprio per questo, ho assunto per te una governante: una dama che ha istruito le migliori signorine della società inglese e che d'ora in avanti si occuperà anche di te.

	- Mi impegnerò per essere all'altezza delle vostre aspettative - promise, anche se il solo pensiero della governante le faceva accapponare la pelle.

	- Ora va' nella tua cabina. La tua cameriera, ti sta aspettando. Fatti fare un bagno e aggiustati quei capelli. Cerca di toglierti quell'aria da sgualdrina - concluse duramente.

	Sgualdrina? Sapeva di non avere l’aria di una signora, ma questo era troppo. Si morse però la lingua, per evitare di sputargli in faccia quello che pensava e, con un cenno di assenso, si avviò nella direzione indicata. Poi, senza più riuscire a resistere, si voltò di nuovo verso di lui.

	- Io non sono una sgualdrina - protestò. - Sono ancora un po' scossa da ciò che sta accadendo, ma sono una brava ragazza e ve lo dimostrerò.

	Si odiò quasi subito per averlo detto. Brava ragazza. Come se bastasse dichiararlo perché un uomo smettesse di vedere in lei il posto da cui veniva.

	Come se la rispettabilità fosse qualcosa da concederle o toglierle con una parola.

	Fece per andarsene in fretta, poi si costrinse a rallentare: dubitava che una signorina per bene corresse come una servetta spaventata.

	La cabina era finemente arredata: le pareti erano ricoperte di tavole di legno chiaro e su una di esse, quella esterna, si aprivano due piccoli oblò rotondi. Al di sotto, incassata nel legno, una cuccetta era coperta da una trapunta imbottita ricamata con piccoli fiori azzurri.

	C'erano un piccolo scrittoio e una sedia, ogni cosa inchiodata alle tavole del pavimento per resistere agli eventuali scossoni della navigazione, ma tutto sembrava pensato per ospitare una signora.

	Una tinozza piena d'acqua calda e oli profumati era lì ad attenderla, insieme a una giovane dai capelli neri come la pece e dalla pelle dorata dal sole.

	- Miss. Il vostro bagno è pronto.

	Era senza parole, cosa che non le capitava spesso, eppure quella giornata era riuscita ad ammutolirla in più di un'occasione. Non sapeva come comportarsi e quella cabina era arredata molto meglio di qualunque stanza del Cuore Insanguinato, il che la metteva a disagio.

	Si avvicinò alla tinozza, guardò l'acqua in cui galleggiavano colorati petali di fiori e vi immerse una mano, un po' per sentirne il calore, un po' per prendere tempo.

	- Mi chiamo Isabelle - disse rivolta alla ragazza, offrendole un sorriso. - E tu? 

	- Il mio nome è Adèle, Miss. Al vostro servizio - si presentò, facendo un inchino molto rispettoso. - L'ammiraglio desidera che io mi occupi di voi - spiegò. - Vi aiuto a togliervi il vestito, prima che l'acqua si raffreddi? - propose, avvicinandosi.

	- Posso fare da sola, non c'è bisogno - protestò, impacciata, ma rendendosi conto che forse era il caso di farci l'abitudine, si arrese e la lasciò fare.

	- Va bene, fai quello che devi - disse con l'espressione di un condannato a morte che saliva i gradini del patibolo, ma poi, una volta liberata dei vestiti e immersa nella vasca, provò a godersi il piacere del bagno.

	- Dove stiamo andando? - domandò. - Che tipo è Lord Harriss Moore? Tu da dove vieni? 

	Aveva così tante domande da fare, ma lui sembrava un uomo di poche parole, così cercò di approfittare di lei per ottenere qualche risposta.

	- Stiamo andando a St. James of the Plain, Miss - rispose a voce bassa, strofinandole con impegno la schiena. - È lì che si trova la vostra nuova casa.

	- Com'è questa St. James? - domandò ancora, cercando di evitare di lamentarsi per quelle attenzioni a cui, a dire il vero, non era affatto abituata. - E la casa dell'ammiraglio? Cosa farò una volta che saremo arrivati? Adèle... io non so come ci si debba comportare.

	- Prima di partire, la cuoca mi ha detto che sta per arrivare una dama inglese, molto nota tra le persone di un certo rango, per impartirvi la giusta educazione - spiegò. - La vostra nuova casa è molto bella. Però, signorina, dovrete avere un gran contegno - la avvisò, preoccupata. - La nobiltà di St. James è così... rigida.

	Le parole di Adèle non servirono affatto a tranquillizzarla. 

	Contegno. La parola continuava a martellarle in testa.

	Doveva farcela. O almeno ci avrebbe provato fino in fondo, si promise, osservando Adèle di sottecchi.

	- Tu resterai con me?

	- Non lo so, Miss, non dipende da me - rispose stringendosi nelle spalle e stendendo un candido telo di lino davanti a lei, perché vi si avvolgesse appena uscita dalla tinozza.

	Era una bella sensazione. Il bagno caldo e le attenzioni di Adèle, alle quali, dopo lo smarrimento iniziale, era riuscita a non fare più troppo caso, l'avevano aiutata a rilassarsi. Così si rassegnò di buon grado a lasciarle fare tutto ciò che riteneva opportuno ai suoi capelli e ai suoi abiti, dicendosi che avrebbe sicuramente saputo meglio di lei cosa andava fatto.

	Ma tutti i buoni propositi si scontrarono con il busto steccato in cui venne infilata un attimo dopo: così stretto da toglierle il respiro. Boccheggiava, mentre Adèle stringeva senza pietà.

	- Dannazione - non riuscì a trattenersi dall'esclamare, soffocando una serie di imprecazioni. - Ti hanno dato ordine di uccidermi? - protestò, aggrappandosi a una pazienza e a uno spirito di sopportazione che non credeva di possedere.

	- Mi dispiace, Miss. Ma mi sono stati dati ordini precisi - spiegò, mentre iniziava la tortura dell'acconciatura.

	I capelli raccolti così strettamente dietro la nuca da farle dolere la testa e l’abito così pesante le davano la sensazione di essere stata trasformata in qualcosa da esporre. Perfino muovere un passo richiedeva attenzione, come se quel nuovo mondo avesse deciso di rallentarle il corpo prima ancora della lingua.

	Sperava almeno di riuscire a compiacere l’ammiraglio, così si impose un sorriso e si diresse verso la porta per tornare sul ponte a mostrarsi.

	Ma prima che potesse anche solo toccarla, l'urlo di Adèle la bloccò.

	- No, Miss. Dove andate? - domandò mettendosi davanti a lei a sbarrarle la strada, terrorizzata. - Siete una signorina per bene ora. Non dovete assolutamente uscire di qui sola.

	- Non posso uscire? - chiese, sentendo la pazienza incrinarsi. Fece un passo verso Adèle. - Sono forse segregata qui dentro? 

	- Tra poco vi verranno a chiamare per la cena. 

	- Perché dovrei restare chiusa qui dentro, agghindata in questa maniera, senza che nessuno possa vedermi, mentre fuori il sole splende ancora e un po' d'aria mi farebbe sicuramente bene? Quanto manca alla cena? Chi mi verrà a chiamare?

	- Non è colpa mia. Io seguo solo le regole. E non è bene che una signorina vada in giro su una nave dove ci sono solo uomini. Lord Harriss Moore si arrabbierà moltissimo. Ma se volete, posso andare io a chiedere se potete raggiungere almeno la sala da pranzo.

	Resasi conto che forse, con il suo comportamento, non avrebbe ottenuto altro che inimicarsi la ragazza, cercò di ricomporsi.

	- Mi dispiace - si scusò. - Non avrei dovuto prendermela con te... ma per me qui è tutto nuovo e non sono abituata a sentirmi dire cosa posso o non posso fare. Per favore, va' a dire che sono pronta.

	Adèle obbedì e in breve tempo fu di ritorno.

	- La cena sarà servita tra mezz'ora, Miss. Nel frattempo sono state date disposizioni perché voi restiate qui dentro. A... leggere - concluse guardandola con aria interrogativa.

	Leggere. Naturalmente. Come se non bastasse imparare a respirare dentro un corsetto, adesso avrebbe dovuto anche fingere di non odiare le lettere dopo tre righe.

	- Perfetto. Morirò istruita.

	Poi sbuffando andò a guardare il mare fuori dall'oblò.

	Saint-Christophe non si vedeva più da un pezzo e si lasciò andare alla malinconia, facendo correre lo sguardo sulla sterminata distesa d’acqua che la circondava.

	- Cosa dovrei leggere? - domandò voltandosi verso Adèle.

	Sperava almeno che l'ammiraglio le avesse detto cosa fare, perché lei, ovviamente, non possedeva alcun libro. 

	Non possedeva nulla.

	L'unica cosa che aveva portato con sé era il ciondolo di sua madre, dal quale non si sarebbe separata per tutto l’oro del mondo, pensò, allungando la mano a stringere il pendente che le cingeva il collo.

	Per un breve istante, non appena le dita si chiusero attorno alla madreperla, ebbe la sensazione di soffocare. Chiuse gli occhi e prese un respiro profondo, imputandone immediatamente la responsabilità allo stupido corsetto.

	- Non sapete leggere, Miss? Nemmeno io. Ma temo che dovrete imparare. Dovrete imparare a leggere, a cucire, a governare una casa e a rimproverare...

	- Rimproverare? In quello sono brava - esclamò, quasi rinfrancata. - A Saint-Christophe mandavo avanti la taverna con Marjorie. Ho imparato presto a zittire pirati ubriachi, clienti molesti e mani troppo curiose sotto la sottana. Da questo punto di vista, non credo di partire proprio da zero.

	E proprio mentre parlava della sottana le tornò alla mente che, quando Adèle l'aveva vestita, non aveva rimesso il pugnale al suo posto, assicurato alle calze sotto la gonna. Così si mise in fretta a frugare nel mucchio di vestiti sporchi in un angolo finché, ritrovatolo, sollevò con fatica la massa di gonne che la ingombrava e lo rimise dove doveva sempre essere. Aveva imparato presto che la fiducia era un lusso, e lei non poteva permetterselo.

	- Oh no, che fate? - reagì Adèle, scandalizzata. - Se lo scoprisse l'ammiraglio mi farebbe tagliare la testa per avervi assecondata.

	- Non scoprirà un bel niente. Sta' tranquilla, non credo si metterà certo a frugare qui sotto.

	La discussione terminò a quel modo, perché qualcuno bussò alla porta annunciando che la cena era servita. Adèle aprì quel tanto che bastava e rispose con un bisbiglio sommesso, prima di voltarsi verso di lei, che attendeva trepidante, pronta a balzare fuori appena possibile.

	- Vi accompagno.
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	La sala da pranzo era raffinata ma essenziale, sobria come l’uomo che la occupava.

	Le pareti erano ricoperte da pannelli di legno, come nella cabina, e al centro un tavolo rotondo, con una lunga tovaglia di lino bianco che sfiorava le assi del pavimento, era apparecchiato per due e illuminato da un candeliere a cinque braccia.

	Davanti alla grande vetrata, voltato di spalle, Lord Harriss Moore osservava la scia biancastra lasciata dalla nave, con un bicchiere di liquore ambrato tra le mani.

	- Buonasera - lo salutò per attirare la sua attenzione.

	Si voltò lentamente, facendo oscillare il liquore nel bicchiere, e la scrutò con attenzione, valutandone l'acconciatura, l'abbigliamento, il lavoro che era stato fatto su di lei.

	- Hai una costituzione troppo generosa per gli abiti che dovrai indossare.

	Rimase senza parole. Poi la rabbia le montò in gola. Le aveva appena detto che era grassa?

	Si torse le dita per non reagire come avrebbe fatto con chiunque altro: con uno schiaffo.

	A Saint-Christophe nessuno le aveva mai parlato così. Gli uomini le avevano rivolto sguardi sudici, mani invadenti, proposte oscene, ma nessuno aveva mai osservato il suo corpo come un difetto da correggere.

	- Puoi avere l’aspetto di una signora, ma non basta.

	L'ammiraglio le si avvicinò, per nulla turbato dalla sua reazione, e prese a girarle intorno dopo aver posato il bicchiere sulla tavola.

	- E questo non è un comportamento da signorina per bene - la rimproverò.

	- Sapevate che non lo ero anche quando mi avete chiesto di seguirvi - sostenne il suo sguardo. - Una signorina per bene si lascerebbe insultare senza reagire?

	- Una signorina di buona famiglia sa che il contegno comincia dall’aspetto. Il corsetto va stretto adeguatamente, e l’appetito va educato come tutto il resto - ribatté rigidamente. - Non ho dubbi che la tua governante saprà insegnarti a comportarti come si deve, ma per ora sappi una cosa - l'ammonì duramente. - Non tollero l'arroganza, in special modo se proviene da una donna. Ti sto offrendo tutto: educazione, ricchezza, agio e soprattutto una posizione invidiabile nella società. Non farmene pentire.

	- Mi dispiace - convenne, anche se poco di buon grado, cercando comunque di mostrarsi dispiaciuta.

	Non era certo così che aveva immaginato la loro prima cena.

	Se dovevano fingere di essere padre e figlia, Isabelle sperava che prima o poi lui si ricordasse di avere davanti una persona e non una recluta in ritardo.

	- Visto che dovrò fingermi vostra figlia, c'è qualcosa di cui volete parlarmi o qualcosa che dovrei sapere per non... ecco... mettervi in imbarazzo? 

	- Dovrai parlare il meno possibile con chiunque, il che sarà sufficiente a evitare ogni tipo di problema - rispose rigido. - Ciò che diremo è che sei stata in un collegio francese per tutto questo tempo. In seguito, per una serie di sfortunati eventi, sei stata rapita lungo la via del ritorno a casa e portata a Saint-Christophe, dove ti abbiamo salvata. Questo è quanto.

	- D'accordo. Come volete. E ora? Cosa facciamo?

	La domanda le sfuggì, dal momento che l'ammiraglio non le aveva ancora chiesto di accomodarsi né le aveva offerto da bere, limitandosi a criticarla. Ma quelle signorine per bene di cui parlava non bevevano, non parlavano e non prendevano mai iniziativa? Aveva forse intenzione di tenerla in piedi per tutta la sera a guardarlo mentre cenava?

	- La tua impazienza è di cattivo gusto - le fece notare in quel momento. - Puoi accomodarti adesso, ma che non si ripeta. Non è opportuno che tu prenda alcuna iniziativa.

	- Grazie - fece come le era stato detto, sedendosi al tavolo.

	La serata prometteva di essere interminabile.

	Cercò di mangiare il meno possibile e lentamente, benché fosse abituata a pranzare e cenare in fretta e con quello che capitava, visto che al Cuore Insanguinato il tempo per i pasti era sempre poco. Prima si doveva badare ai bisogni dei clienti.

	Ogni volta che portava un boccone alla bocca lo osservava, cercando di coglierne le reazioni.

	- Quando arriveremo a St. James, sarai al centro dell'attenzione di tutti. L'unica donna più in vista di te è la figlia del governatore Morgan. Osserveranno ogni tuo movimento e riceverai molte critiche. Saranno crudeli, Isabelle, ben più cattivi di me, perciò sarà meglio che tu ci faccia l’abitudine.

	A quelle parole posò la forchetta.

	- Non preoccupatevi - assicurò. - Imparerò a comportarmi come si deve - cercò di convincerlo, anche se aveva l'impressione che non le avrebbe creduto. - Vi sono riconoscente per l'opportunità che mi state dando e non vi deluderò.

	Cercò di mostrarsi sicura, sebbene le parole dell’ammiraglio la inquietassero: avrebbe avuto gli occhi di tutti puntati addosso.

	- Sai leggere? - le domandò diretto, interrompendola ed esponendo ad alta voce un dubbio che, del resto, non era nemmeno tanto infondato.

	- Dovrai leggere molto. Dovrai essere in grado di sostenere qualsiasi conversazione: musica, letture, viaggi, politica se necessario - enumerò. - Dovrai sembrare preparata e colta.

	Avrebbe dovuto imparare una quantità di cose nuove, ma il lavoro non la spaventava. Si era sempre cavata d’impaccio, e non intendeva cominciare proprio allora a cedere. Ma non voleva mostrarsi eccessivamente sicura di sé. La prima lezione l'aveva già imparata: le donne non parlavano e non prendevano iniziative.

	- Imparerò ciò che vorrete.

	Una parte di lei le suggeriva di fermarsi lì, lo sapeva, ma era più forte di lei: c'era una domanda che le frullava in testa da quando aveva messo piede su quella nave.

	- Posso farvi una domanda? - E, senza aspettare il suo consenso, che temeva non sarebbe giunto, proseguì. - Come volete che mi comporti con voi? Fingerò di essere vostra figlia ma - esitò. - Volete davvero che io sia vostra figlia o sarà sempre... - non trovava la parola adatta per esprimere ciò che intendeva dire. - ... così?

	- Direi che questo è comportarsi da figlia - sottolineò lui, stranito, come se quelle poche parole che si stavano scambiando rappresentassero già un rapporto sufficientemente intimo. - Se poi intendi un rapporto più affettuoso... non saprei. Tu avresti dovuto essere mia figlia - concluse con malcelata amarezza.

	Maledetta boccaccia, si disse Isabelle, leggendo la rabbia e il rimpianto nelle sue parole. Poi, senza pensare, allungò una mano attraverso il tavolo fino a incontrare la sua.

	- Ho parlato senza pensare.

	Gli occhi dell'uomo si posarono su quella mano appoggiata alla propria, poi si sollevarono.

	- Non è colpa tua - esitò. - So perfettamente di non essere stato il marito che lei voleva, ma a modo mio ho cercato di darle tutto. E lei si è portata via ogni cosa.

	Che rabbia. Sua madre era stata davvero una sciocca.

	Dopo tutti quegli anni, lui sembrava ancora soffrire a causa sua. Come aveva potuto preferire un lurido mascalzone, che per giunta l'aveva abbandonata, all'amore e alla vita che avrebbe potuto avere?

	Abbandonò la sedia e, alzandosi in piedi di scatto, aggirò il tavolo per raggiungerlo.

	- Mi dispiace. Non avrei dovuto parlare di ciò che non conosco. Vi sono riconoscente per quello che state facendo, e farò la mia parte.

	Lord Taylor Harriss Moore, che fino ad allora era sembrato gelido come una statua scolpita nel ghiaccio, si lasciò scappare, per la prima volta da quando lo aveva incontrato, un sorriso appena accennato.

	- Spero te ne ricorderai quando verrai tormentata dalla tua governante.

	Rincuorata da quel sorriso, annuì convinta alle sue parole, sebbene il pensiero di quella famosa governante continuasse a non piacerle. Ma ormai gli aveva fatto una promessa, e che la cogliesse la peste se non l’avesse mantenuta fino in fondo.

	Be', almeno ci avrebbe provato.

	Sbatté gli occhi per ricacciare indietro una lacrima: il passato che aveva intravisto nelle sue ultime parole l’aveva intristita e, in qualche maniera, fatta sentire colpevole e desiderosa di renderlo felice.

	- Volete fare due passi sul ponte? 

	Non ne poteva più di restare chiusa lì dentro e sperò con tutte le sue forze che accettasse.

	- Non è conveniente. Ma credo che sia l'ultimo strappo alla regola che posso concederti, ovviamente dopo che avremo finito la cena - si affrettò a precisare.

	- Oh, grazie - scattò in piedi, trattenendo a stento l'istinto di saltargli al collo.

	Poi tornò a sedersi al suo posto e continuò a mangiare, poco e con la massima compostezza possibile, trattenendo a fatica l’impazienza.

	Terminata la cena in un silenzio quasi completo, l'ammiraglio, come promesso, le offrì il braccio, scortandola sul ponte.

	Non appena fuori inspirò profondamente, godendosi l'aria fresca della sera.

	- Avrai molti pretendenti a St. James - disse, studiandone la reazione. - Immagino tu sappia che dovrai sceglierne uno.

	- Io? Vi prendete gioco di me? - domandò senza pensare. - No, scusate - si corresse. - Certo, capisco... saranno in molti a voler sposare la figlia di un uomo nella vostra posizione - convenne, riacquistando un po' di lucidità. - Sapete, non avevo mai pensato prima d'ora che qualcuno potesse chiedermi in moglie. Non me, ma la versione di me che voi volete mostrare al mondo - ragionava ad alta voce, confusamente. - Scusate, parlo troppo, non arrabbiatevi. Sarebbe sconveniente se vi chiedessi di parlarmi di questi pretendenti? - aggiunse, sorridendo e sperando che le dicesse qualcosa di più di loro.

	Era così curiosa. Diavolo, immaginava già un giovanotto in divisa, elegante... alla faccia di quei farabutti puzzolenti che infestavano il Cuore Insanguinato.

	- Seppur incolta e molto grezza nei modi e nelle parole, hai la stessa bellezza di tua madre, e forse anche di più. Non ho dubbi che avrai gli occhi di tutti i migliori partiti puntati addosso. Te ne parlerei, ma non vorrei influenzare la tua scelta. Anche se trovo opportuno raccomandarti il figlioccio del governatore. Ritengo sarebbe un uomo adatto.

	Non poté evitare di irrigidirsi mentre lui continuava a ripeterle che non la trovava adeguata. Ma non gli avrebbe dato la soddisfazione di andare in escandescenze proprio nel momento in cui credeva di essere riuscita ad ammorbidirlo. Nossignore.

	Un uomo adatto, rifletteva, senza capire se intendesse dire un buon partito o semplicemente qualcuno abbastanza rassegnato da sposare una rozza come lei.

	Nell'impossibilità di trovare una risposta, decise che ci avrebbe pensato in un altro momento.

	- Non ho alcuna esperienza di cosa sia o meno un buon partito, quindi mi fiderò del vostro giudizio - affermò, trattenendo la curiosità.

	- Ci vorrà del tempo prima che tu sia pronta a essere presentata - proseguì l'ammiraglio. - All’arrivo, un ricevimento sarebbe quasi obbligatorio ma non sono sicuro che la tua istitutrice sarà in grado di insegnarti quantomeno i rudimenti della buona educazione in così breve tempo.

	Si voltò a studiarla con un sopracciglio sollevato, ma lei non ci fece caso, tanta era la sorpresa per quelle ultime parole.

	- Un ricevimento? Per me? - domandò incredula, stringendogli appena il braccio. - Sarebbe magnifico - esclamò, mentre le sembrava di essere stata appena catapultata in un sogno meraviglioso.

	Un sogno fragile, certo. Uno di quelli che a Saint-Christophe avrebbero provato a venderle per qualche moneta falsa. Ma per una volta voleva fingere che fosse vero.

	L'ammiraglio era rigido fino all’insopportabile e la considerava una maleducata ignorante, ma a tutto c'era rimedio. E, se voleva proprio essere onesta, le considerazioni che aveva fatto su di lei non erano poi così lontane dalla realtà: della sua educazione si era occupata Marjorie, ma non aveva certo potuto fare un granché con tutto il daffare alla taverna, e non gliene si poteva fare una colpa.

	Eppure era sempre stata bene così com'era.

	Fino a quel momento...

	- Se non fossi certa che lo considerereste assolutamente e irrimediabilmente sconveniente, vi abbraccerei.

	- È così che mi dimostri che c'è speranza di riuscire a darti una seria educazione in tempo? 

	- Ve lo dimostro evitando di fare qualcosa di sconveniente, come abbracciarvi per la gioia. Vedete? Sto già imparando - concluse, rimettendosi composta al suo braccio, o per lo meno come credeva si dovesse fare.

	Se le regole erano armi, avrebbe imparato a impugnarle.

	- È tardi, è ora di andare a letto. Domani, se il vento ci assiste, all'ora di pranzo saremo arrivati a St. James. 

	- D'accordo - convenne docile, lasciandosi scortare fino alla sua cabina.

	Dopo avergli augurato la buonanotte, e non appena la porta si fu richiusa alle sue spalle, mise immediatamente mano all’elaborata acconciatura che le tirava il cuoio capelluto da ore, liberando una forcina dopo l’altra con crescente sollievo.

	Aveva avuto l'impressione, no, non era stata solo un’impressione, di dover trattenere il fiato durante tutta la cena e anche dopo. Dannate stecche, imprecò tra i denti, cercando intanto di uscire indenne dall'ingombrante abito.

	- Miss, no. Si rovina - intervenne Adèle, della cui presenza silenziosa non si era accorta.

	La giovane la liberò con delicatezza, aiutandola poi a infilare la camicia da notte e pettinandole i capelli, eliminando ogni forcina e procurandole immediato sollievo.

	- Se avete bisogno, suonate il campanellino sul comodino - si congedò, lasciandola sola con i suoi pensieri.

	Pensava di non riuscire a chiudere occhio, lontana da casa, da Marjorie, dal suo letto, da tutto ciò che le era familiare...

	Per di più non era mai stata su una nave prima di allora e non riusciva a immaginare come sarebbe stato possibile addormentarsi con tutti quei rumori attorno a sé.

	Invece, complice la stanchezza e le tante emozioni della giornata, si abbandonò facilmente a un sonno senza sogni che si protrasse fino al mattino seguente, quando una zelante Adèle la svegliò annunciandole che Lord Harriss Moore voleva farle sapere che nel primo pomeriggio sarebbero giunti a destinazione.

	Insieme alla notizia, portava anche un vassoio con del fumante caffè, pane bianco, burro e miele. Una colazione che a Saint-Christophe sarebbe sembrata il privilegio di una regina, pensò stiracchiandosi pigramente e riflettendo che, per la prima volta in tutta la sua vita, non avrebbe dovuto precipitarsi giù dalle scale, raccogliere uova, strofinare i pavimenti e rassettare il lerciume che quella gentaglia lasciava ovunque.

	Forse la vita poteva essere bella anche senza doversela guadagnare a colpi di straccio e pazienza.

	Trascorse il resto della mattinata chiusa nella sua cabina, lasciando che Adèle l'aiutasse a lavarsi, la vestisse e la pettinasse, allacciandole al collo il ciondolo da cui non si sarebbe mai separata e che nascose nella scollatura.

	Si sentiva come qualcosa di fragile e costoso, lucidato per essere esposto, anche se forse non riusciva ancora a prendere pienamente coscienza che da quel momento in poi quelle sarebbero state le attenzioni a cui avrebbe dovuto fare l'abitudine.
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	Prima che potesse davvero rendersene conto, l'Oblivion aveva raggiunto St. James, rumorosa e affollata cittadina il cui vociare arrivava alle orecchie di Isabelle persino da là dentro. Con rammarico, però, non riuscì a vedere granché di ciò che l'aspettava a terra, perché, non appena sbarcati, fu guidata verso una carrozza scura che li attendeva al porto e, una volta tirate le tende, dovette rassegnarsi a tenere per sé la propria curiosità.

	Provò anche a non sbuffare: immaginava che l'ammiraglio non avrebbe gradito. Le aveva detto che non doveva essere impaziente, ma di tanto in tanto tamburellava nervosamente con il piede sul fondo della carrozza.

	Il viaggio, ad ogni modo, fu breve. La strada doveva costeggiare il mare: ne sentiva il rumore e in più di un'occasione dovette trattenersi dall'allungare una mano per scostare almeno un poco la tenda che le impediva di vedere dove accidenti stessero andando.

	Finalmente la carrozza si fermò.

	Il cuore le diede un sussulto. Per un attimo fu presa dal panico, perché tutto ciò che fino a quel momento le era sembrato solo un sogno stava per diventare realtà: sarebbe scesa da quella carrozza come la figlia di Lord Taylor Harriss Moore, non più come una qualsiasi delle ragazze che affollavano le taverne di Saint-Christophe.
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